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Servizio Prevenzione

Oncologi: Parlamento acceleri su legge per 
aumentare il prezzo delle sigarette
La proposta di iniziativa popolare “5 euro contro il fumo” promossa da Aiom, Airc, 
Fondazione Umberto Veronesi e Aiom è stata depositata a Palazzo Madama

di Redazione Salute

30 giugno 2026

A poche settimane dal raggiungimento delle 50mila firme richieste dalla Costituzione per portare 
in Parlamento la legge di iniziativa popolare sull’aumento del prezzo dei prodotti da fumo, i 
promotori della campagna “5 euro contro il fumo” richiamano le istituzioni alla tempestività. 
“Chiediamo che la legge sia quanto prima calendarizzata in Senato e discussa in Aula”, affermano i 
promotori dell’iniziativa - Aiom, Fondazione Airc, Fondazione Umberto Veronesi e Fondazione 
Aiom - che oggi hanno tenuto una conferenza stampa sul tema.

In quattro mesi raccolte 52mila firme

La campagna ha raccolto in quattro mesi oltre 52 mila firme, che sono state consegnate al Senato. 
“Entro 3 mesi, secondo quanto previsto dal regolamento, ci aspettiamo l’esame del disegno di legge
e la calendarizzazione della sua presentazione in Assemblea”, sottolineano il presidente di 
Fondazione Aiom Francesco Perrone, il consigliere delegato di Fondazione Airc Daniele 
Finocchiaro, Giulia Veronesi, membro del Comitato di Lotta al Fumo di Fondazione Umberto 
Veronesi, e il presidente Aiom (Associazione italiana dio oncologia medica) Massimo Di Maio.

In Italia ogni anno si stimano 93mila decessi l’anno attribuibili al tabagismo, mentre i costi 
economici correlati ammontano a 23 miliardi di euro l’anno. “In Italia il prezzo medio delle 
sigarette ammonta a circa 6 euro ed è molto basso rispetto al resto d’Europa - sottolinea Silvano 
Gallus, responsabile del Laboratorio di ricerca sugli stili di vita dell’Istituto Mario Negri -. Secondo
l’Oms e la Banca Mondiale il forte aumento del prezzo rappresenta la via maestra da seguire. È 
importante che il provvedimento sia per tutti i prodotti fumo correlati, come le sigarette 
elettroniche e il tabacco riscaldato”.

Investire sulla prevenzione

“Nonostante le norme sempre più restrittive, oltre 10 milioni di persone nel nostro Paese fumano 
regolarmente - aggiunge Perrone -. Spaventa soprattutto la grande diffusione tra i giovanissimi. 
Più del 10% degli under 19 è tabagista e di questi uno su dieci consuma già più di mezzo pacchetto 
al giorno”. “Il fumo non è solo responsabile di numerose neoplasie ma è anche il principale fattore 
di rischio per le malattie respiratorie come la broncopneumopatia cronica ostruttiva (BPCO) – 
spiega Veronesi -. Favorisce poi l’insorgenza di patologie cardiovascolari e metaboliche. Una 
persona che fuma tutta la vita ha il 50% di probabilità di morire per una malattia fumo-correlata”. 
Per Finocchiaro “finanziare la ricerca oncologica significa anche promuovere una cultura della 
prevenzione”. ”. “Il tumore del polmone è paradigmatico circa il pericolo rappresentato dalle 



sigarette ed è, infatti, responsabile dell’85-90% di tutti i casi registrati in Italia – sostiene Di Maio 
-. Ma esistono altri stili di vita associati a rischi per la salute, come l’uso di alcol, la sedentarietà o 
l’eccesso di peso. Anche questi vanno contrastati attraverso iniziative sia legislative che di 
sensibilizzazione della popolazione. Era importante partire dal fumo, ma non intendiamo certo 
fermarci qui”.

Ottimisti i promotori dell’iniziativa, che auspicano si ripeta quanto avvenuto con la legge sul diritto
all’oblio: “chiediamo un impegno forte e responsabile del Senato che permetta una discussione 
della legge in tempi rapidi e la sua approvazione con il voto unanime di tutte le forze 
parlamentari”, concludono.
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Servizio Fenilchetonuria

Pku: non è solo una malattia pediatrica, la 
dietoterapia stressa anche gli adulti
Al via la campagna “Libertà PHEnomenale” per restituire ai pazienti normalità e 
autonomia nella gestione quotidiana, nei viaggi e nei pasti fuori casa

di Graziella Silvia Cefalo*

30 giugno 2026

La fenilchetonuria (PKU) è una malattia metabolica genetica rara che ha un’incidenza di circa un 
caso su 10mila neonati in Europa e che mette a dura prova la quotidianità dei pazienti o dei loro 
genitori se si tratta di bambini, fin dalla nascita. È causata dal difetto di un enzima, la fenilalanina 
idrossilasi, che determina a sua volta l’impossibilità di metabolizzare correttamente la fenilalanina,
un amminoacido essenziale presente nelle proteine dei principali alimenti comuni come carne, 
pesce, uova, latticini, cereali, legumi e frutta secca. Per tale motivo i pazienti affetti devono seguire 
per tutta la vita una terapia dietetica estremamente rigida e restrittiva allo scopo di preservare la 
loro salute.

Se da un lato lo screening neonatale obbligatorio garantisce oggi una diagnosi e un intervento 
tempestivo, dall’altro la necessità di mantenere una dietoterapia resta un imperativo: senza un 
controllo costante, l’accumulo di fenilalanina può compromettere lo sviluppo cerebrale, 
determinando manifestazioni cliniche severe e irreversibili nei bambini non trattati.

L’importanza dei controlli

Le conseguenze di un mancato controllo di adeguati livelli di fenilalanina nel sangue però, non 
riguarda soltanto il paziente in età pediatrica. Sebbene nell’immaginario comune venga spesso 
considerata una malattia prettamente pediatrica, il mancato controllo di adeguati livelli di 
fenilalanina in età adulta è legata a doppio filo a disturbi della sfera neurocognitiva e dell’umore: il 
51% delle persone con PKU segnala un impatto elevato sulla vita sociale, il 44% su amicizie e 
relazioni sentimentali e il 41% riferisce difficoltà nelle relazioni. Questo il quadro che emerge 
dall’indagine Elma Research realizzata nell’ambito del progetto “Libertà PHEnomenale. Liberi di 
desiderare, oltre le sfide della fenilchetonuria”, promosso da BioMarin con il patrocinio delle 
principali Associazioni di pazienti impegnate nell’area delle malattie metaboliche ereditarie.

Avere la PKU e non seguire la terapia può influenzare, quindi, in maniera significativa le relazioni 
e la vita sociale, nonché l’acquisizione di un adeguato livello di autostima e di autodeterminazione, 
soprattutto quando il paziente raggiunge l’età adolescenziale. La necessità di pianificare 
rigidamente ogni pasto si traduce spesso in un fattore di stress psicologico: il consumo di pasti 
fuori casa rappresenta una criticità per il 50% degli intervistati, mentre la semplice condivisione 
del cibo è fonte di ansia per il 43%. Non è un caso, dunque, che l’80% delle persone con PKU 
coinvolte nello studio dichiari di soffrire regolarmente di ansia, stanchezza, sbalzi d’umore e 
difficoltà cognitive.



La campagna “Libertà PHEnomenale”

Da questa esigenza clinica e sociale nasce la campagna “Libertà PHEnomenale”, focalizzata sul 
bisogno di restituire ai pazienti una dimensione di normalità e autonomia nella gestione 
quotidiana e nel programmare esperienze semplici come viaggiare o mangiare fuori casa. Al centro
dell’iniziativa ci sono testimonianze video di pazienti e caregiver, contributi di professionisti 
sanitari e il “quaderno dei desideri”: una guida informativa digitale che offre suggerimenti pratici, 
pareri di esperti e spazi di riflessione per affrontare la complessità della patologia.

Parallelamente alle iniziative di sensibilizzazione, lo scenario clinico della PKU sta vivendo una 
profonda evoluzione grazie all’introduzione di opzioni terapeutiche innovative, come la terapia 
enzimatica sostitutiva. Si tratta di un percorso terapeutico complesso e graduale, che richiede una 
gestione multidisciplinare ma che mira a un obiettivo ambizioso: la liberalizzazione dalla 
dietoterapia.

Percorsi terapeutici personalizzati

Oggi più che mai è importante – e possibile – prevedere percorsi terapeutici personalizzati che 
tengano conto delle specifiche esigenze, dell’età e delle aspettative del singolo paziente. I dati 
clinici e l’esperienza sul campo dimostrano che i pazienti trattati con successo possono oggi 
beneficiare di una qualità di vita ottimale, con nuovi spazi di libertà.

Questa evoluzione deve far sempre ricordare a tutti coloro che sono coinvolti nella gestione di una 
patologia come la fenilchetonuria che anche gli aspetti emotivi, psicologici e le relazioni sociali 
hanno un peso rilevante. La sfida attuale della medicina è proprio quella di guidare i pazienti verso
un percorso di cura condiviso, che consenta loro di progettare il futuro senza i limiti imposti dalla 
malattia.

*Pediatra esperta nello studio e nella cura delle Malattie Metaboliche Ereditarie, Responsabile
della Struttura Semplice di Malattie Rare presso la S.C. di Pediatria, ASST Santi Paolo e Carlo di
Milano, Polo Universitario


